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   Luigi Andrea Giuseppe Francesco Vercelli nacque a Gattico, tra Lago d’Orta e Maggiore, il 25 

settembre 1878 da Benedetto e Angela Gattoni.   

 

   Dopo aver frequentato il liceo classico Carlo Alberto di Novara, s’indirizzò, seguendo le orme del 

fratello maggiore Federico e dello zio materno Giulio Gattoni, verso la professione medica, 

considerata all’epoca alla stregua di una missione che conferiva il prestigioso status di garante della 

Salute generale, soprattutto nella semplice vita quotidiana delle piccole realtà rurali. Conseguì la 

laurea il 15 luglio 1904 presso la Regia Università di Torino, dopo essere stato allievo interno della 

Clinica Chirurgica del prof. Bajardi, in cui iniziò ad assistere e operare svariati casi di varici agli 

arti inferiori che poi illustrò dettagliatamente nella sua tesi. Al coronamento dei suoi studi però non 

poterono purtroppo assistere né la sorella Maria né il padre Benedetto, scomparsi prematuramente. 

 

   Profondamente ispirato da ideali patriottici e militari, venne chiamato alle armi per assolvere 

all’obbligo di leva il 30 novembre 1904 e inviato alla Scuola di Applicazione di Sanità Militare di 

Firenze, iniziando così ad avviarsi a quella carriera di medico militare che avrebbe in seguito 

sempre onorato parallelamente a quella civile. Nominato sottotenente medico di complemento il 12 

agosto 1905 fu inviato per il servizio di prima nomina, il successivo 1° settembre, all’85° 

reggimento fanteria della brigata Verona, allora di guarnigione a Novara. Nel frattempo, in attesa 

del congedo che avverrà il 20 settembre 1906, e sfruttando la sede operativa novarese, iniziò a 

frequentare con diligenza e assiduità la Sezione Chirurgica del prof. sen. Parona all’Ospedale 

Maggiore della Carità, che attestò una sua non comune attitudine nelle Discipline chimiche. 
 

  
Coi colleghi allievi ufficiali medici alla Scuola di Firenze. 

 

   Ritornato borghese debuttò come medico titolare della condotta di Macugnaga, ai piedi del Monte 

Rosa, e in seguito, dal 1908 al 1912, di quella di Terdobbiate. In questo periodo supplì spesso anche 

qualche collega nei comuni limitrofi, prodigandosi sempre con estremo zelo e competenza così da 

conquistarsi la benevolenza dei pazienti e delle autorità. Nel frattempo continuò ad accrescere le sue 



conoscenze professionali, seguendo alcuni corsi di perfezionamento a Milano (presso gli Istituti 

Clinici di Perfezionamento) e Novara, prediligendo dapprima la Chirurgia, argomento dei primi 

articoli pubblicati su diverse riviste mediche, a cui presto affiancò studi e laboratori batteriologici. 

Queste ultime competenze gli valsero la nomina a Commissario Prefettizio per l’Ispezione dei 

Comuni nelle Misure Sanitarie contro il Colera per il Circondario di Domodossola nel 1910 e per il 

Circondario di Novara nel 1911, avendo pure conseguito il Diploma di Ufficiale Sanitario dopo la 

frequenza di un corso teorico-pratico di perfezionamento in Igiene presso la Regia Università di 

Pavia. Come testimoniato dal Sindaco di Terdobbiate, il suo costante studio e aggiornamento 

professionale, unitamente all’abilità con cui applicava le norme di cura e prevenzione in materia di 

igiene, permisero di limitare drasticamente i casi locali di malaria e di bloccare focolai epidemici di 

scarlattina, morbillo e difterite che si stavano purtroppo diffondendo in alcuni comuni contigui. 

 

   Nel 1911 venne costituito a Novara il Dispensario Antitubercolare, e Luigi Vercelli ne assunse da 

subito la dirigenza, data la sua esperienza di segretario della Lega contro la Tubercolosi, 

mantenendo tale incarico fino al 1929 e pubblicandone una monografia e due relazioni inerenti il 

suo funzionamento. 

 

   Stabilita definitivamente la sua residenza a Novara in seguito alla nomina a Medico Assistente 

ordinario dell’Ospedale Maggiore avvenuta il 31 luglio 1912, nel corso degli anni eseguì 

personalmente diverse applicazioni di pneumotorace artificiale e di terapia specifica antitubercolare, 

divenendo successivamente nel 1930 Vice Primario dell’ospedale stesso e Incaricato Primario della 

sezione Medicina nel 1936. 

 

   Fu anche Segretario del Comitato Piemontese della Lega Nazionale contro la Malaria, istituito 

presso l’Associazione fra Proprietari e Conduttori di Fondi del Novarese, adoperandosi dal 1912 al 

1914 nella lotta contro l’epidemia endemica delle risaie, senza però trascurare il continuo 

perfezionamento sotto la guida di vari docenti dell’Università di Genova, quali il prof. Cambiaso, 

con cui scambiò pure corrispondenza professionale, per lo studio dello Pneumotorace artificiale 

Forlanini, il prof. Maragliano per la Radiologia, i professori Sivori e Figari  per Sierologia e 

Immunologia e il prof. Tomellini per la Polizia Giudiziaria. Al termine di questi percorsi di 

specializzazione giunse alla pubblicazione della memoria La Malaria nella Provincia di Novara, 

che gli valse nel 1914 il Premio Tosi, fissato in £ 1.000,00, concesso dalla Reale Accademia di 

Medicina di Torino per la migliore opera. Con tale studio il dottor Vercelli partecipò pure alla 

Mostra Annuale delle Novità Agrarie organizzata dalla Società degli Agricoltori Italiani tenutasi a 

Roma dal 19 al 29 aprile 1914. Seguirono nel periodo alcuni incarichi onorifici come la nomina a 

Direttore dell’Amministrazione dell’Opera Pia Negroni per gli Asili d’Infanzia di Novara e altri 

corsi di perfezionamento sulla tubercolosi con importanti docenti dei RR. Istituti Clinici di 

Perfezionamento di Milano. 

 

   Allo scoppio della Prima Guerra Mondiale, Luigi Vercelli fu richiamato alle armi presso la 

Direzione Sanità Militare di Torino e inviato nel maggio 1915 a Caprino Veronese col grado di 

tenente medico e l’incarico di direttore dell’Infermeria Avanzata da 25 letti, con la promozione a 

capitano con decreto luogotenenziale 29 giugno 1916. A Caprino rimase fino al 14 ottobre seguente, 

documentando luoghi, persone e manovre militari con parecchi scatti fotografici che ben delineano 

il contesto tutto sommato tranquillo di questa zona di retrovia. 

 

   Tuttavia, consapevole che presto sul fronte macedone avrebbe invece sperimentato di persona la 

terribile realtà della guerra, per meglio documentarne l’esperienza, principiò, oltre al materiale 

fotografico, a collazionare una fitta messe di appunti, col proposito di scrivere in seguito un diario 

della sua avventura nei Balcani, e tracciare nel contempo anche una sorta di quadro storico e 

geopolitico di quei paesi.  Sbarcato a Salonicco il 21 ottobre 1916, raggiunse a destinazione il 63° 



reggimento fanteria della brigata Cagliari di cui andava ad assumere la direzione del servizio 

sanitario, seguendo il reparto nella sua avanzata verso Monastir e allestendo i posti di medicazione 

necessari alla cura dei feriti in zone fortemente battute dall’artiglieria del nemico, qui rappresentato 

non più dagli Austro-ungarici ma da truppe bulgare e germaniche. 

 

   La quotidianità vissuta nel pericolo, le cure mediche prodigate ai feriti e il rimpianto per i 

compagni caduti avevano creato una sorta di legame coi colleghi ufficiali, amici che lasciò al fronte 

quasi a malincuore quando il 24 febbraio 1917 venne trasferito a Eksisu quale Direttore 

dell’Ospedale da Campo n. 0150. Abile nell’organizzare razionalmente gli spazi medicali e 

nell’approntare il maggior numero possibile di posti letto, allestì vari reparti e dependance della 

struttura ospedaliera, indipendentemente dai picchi causati dall’intensa affluenza dei feriti dal 

fronte, creando quasi un piccolo e strutturato villaggio italiano con perfino un ambulatorio apposito 

per la popolazione indigena che, preferendo inevitabilmente le cure italiane rispetto a quelle locali, 

rischiava di creare disagi e intoppi alla struttura militare. 
 

   
 

In servizio nell’Oriente Balcanico: drammatico recupero di un fante ferito presso i reticolati di q. 1050; col casco 

coloniale in attesa del fido destriero Zanzur per una gita a cavallo e l’ospedale da campo n. 0150 a Eksisu. 
 

   In tale contesto ebbe modo di frequentare parecchi ufficiali e medici degli altri eserciti alleati, con 

cui scambiava inviti e condivideva le varie festività popolari, vicende interne del paese di origine, 

vittorie e sconfitte su altri fronti. In particolare le occasioni di incontro coi colleghi medici stranieri 

offrivano pure l’opportunità di discorrere sulla validità delle varie cure a disposizione contro le 

epidemie perniciose presso tutte le nazionalità, come testimoniato da una lettera inviatagli presso 

l’Ospedale da Campo n. 0150 in cui il prof. Bruschettini di Genova, con cui scambiò 

corrispondenza professionale dal 1914 al 1919, lo ringrazia per aver consigliato al britannico prof. 

Simson i suoi sieri vaccinali e curativi.   

 

   Dopo la disfatta di Caporetto di fine ottobre 1917 si diffuse però tra l’ufficialità italiana nei 

Balcani una profonda crisi morale, unitamente alla più sentita intolleranza per un fronte percepito 

ormai come secondario, mentre la Patria era considerata in pericolo; pertanto anche il capitano 

Vercelli chiese e ottenne di poter tornare in Italia, sbarcando a Taranto il 1° dicembre 1917 e 

concludendo così il resoconto della sua avventura bellica «orientale». 



   In Italia, dopo un brevissimo periodo passato come Capo Reparto dell’Ospedale n. 096 di Gazzo 

Padovano, venne incaricato della direzione dell’Ospedale Contumaciale n. 242 riservato ai malati 

contagiosi e insediato a Villa Gorgo Benetti di Lanzè, presso Quinto Vicentino, dove rimase fino a 

maggio 1918. 
 

 
 

Truppe britanniche in addestramento davanti a Villa Gorgo Benetti ove era impiantato l’ospedale da campo n. 242. 
 

   Tornato a Novara, fu Direttore del Reparto di Accertamento Diagnostico per le forme sospette 

tubercolari nell’Ospedale Militare Principale di Novara fino al 1919, quando il 30 giugno fu inviato 

in licenza di 15 giorni e quindi congedato. La sua partecipazione al conflitto fu riconosciuta col 

conferimento della medaglia commemorativa della guerra italo-austriaca 1915-1918, con le fascette 

per tutti e quattro gli anni di campagna, della medaglia a ricordo dell’Unità d’Italia, della medaglia 

Interalleata della Vittoria, mentre i suoi meriti e il suo valore gli valsero una croce al merito di 

guerra, il cavalierato dell’Ordine della Corona d’Italia nel 1921 e nel 1923 la croce di guerra al 

valor militare con la seguente motivazione:  

 

VERCELLI Luigi, capitano medico 63 reggimento fanteria. -  Nella cura ed assistenza di feriti, 

dava prova di alti sentimenti umanitari e di belle qualità militari, ed in combattimento, di sprezzo 

del pericolo. - Macedonia serba, ottobre 1916-febbraio 1917. 
 

   Ripresa la carriera civile, dal 23 agosto 1919 ricevette l’incarico, che esercitò parallelamente alla 

sua funzione di assistente presso l’Ospedale Maggiore di Novara, di apprestare a Tubercolosario il 

padiglione ospedaliero di viale Piazza d’Armi, originariamente costruito per i malati cronici, sotto 

l’alta direzione medica del dott. on. Luigi Giulietti.  Questo incarico di tisiologo primario, conferito 

con la lettera di nomina «provvisorio e d’esperimento» fino al completo allestimento del servizio 

sanitario in oggetto, durò un quadriennio, cioè fino al 15 ottobre 1923. Nella prefazione della sua 

relazione all’Amministrazione dell’Ospedale Maggiore del 1923, pubblicata nel 1929 col titolo 

L’Ospedale Sanatorio di Novara. I primi quattro anni di funzionamento. Movimento statistico. 

Considerazioni cliniche e terapeutiche, lamenta le difficoltà pratiche di una struttura costruita non 

specificamente per il ricovero degli ammalati di tubercolosi, oltretutto rapidamente aumentati di 

numero rispetto agli iniziali 10 pazienti subito trasferiti dal reparto speciale dell’Ospedale 

Maggiore, e dunque bisognosa di sostanziali adeguamenti per renderla più idonea allo scopo. 

L’iniziale scarsità di materiale medico e scientifico era stata in parte attenuata per l’interessamento 

di importanti colleghi e dell’influente concittadino on. avv. Aldo Rossini che contribuirono a 

raggiungere la massima efficienza consentita. Molto era ancora da farsi in termini di profilassi e di 



comprensione delle complesse ragioni psicologiche dei malati, ma ormai la diffidenza della 

popolazione civile verso tale struttura si stava progressivamente dissolvendo per lasciare il posto 

alla fiducia e alla condivisione delle ragioni sociali che avevano portato alla sua creazione in città.  
 

 
 

Copia del volume pubblicato nel 1929. 
 

La pubblicazione passa quindi a elencare brevemente le varie forme broncopolmonari e tubercolari 

con le relative diverse terapie adottate, purché serie, senza avventurose sperimentazioni ma neppure 

pericolose dilazioni in attesa di placet burocratici su un metodo terapeutico funzionante, agendo in 

definitiva per il bene di ogni singolo paziente con un po’ di sano buon senso. Infine, dopo aver 

osservato che in veste di Dirigente del Dispensario di Medicina Preventiva aveva rivisitato molti 

malati dimessi dal sanatorio che, tornati troppo prematuramente al proprio ambiente familiare e 

lavorativo erano ripiombati nella malattia, conclude augurandosi che l’istituzione del sanatorio di 

Novara non fosse di natura precaria ma si consolidasse nella sua dotazione scientifica e nella 

regolarità del suo funzionamento. 

 



   I quattro anni di intensa attività e di aspre battaglie che inevitabilmente aveva dovuto sostenere 

durante lo svolgimento dell’incarico affidatogli erano stati però alleviati dall’affettuosa e paziente 

vicinanza della moglie Maria Zorzoli, sposata l’11 febbraio 1920, e dalla nascita dei suoi due figli: 

Adriano nato nel 1921 ed Egidio nel 1923. 
 

 
 

Con la famiglia in villeggiatura a Orta nel 1924. 
 

   La sua esperienza militare e la convinzione che i tubercolotici fossero pazienti molto impegnativi 

sotto diversi aspetti, anche sul piano umano, e bisognosi di costante attenzione, lo spinsero a 

mantenere comunque sempre attivo il suo contributo a fianco dei reduci malati di tubercolosi o resi 

invalidi dalle ferite, e li continuò a seguire amorevolmente negli anni successivi come Direttore del 

Dispensario dei Tubercolotici di Guerra (allestito presso l’allora sede dell’Ospedale S. Giuliano e 

intitolato al compianto benemerito fondatore comm. Federico Tobler), Consulente 

dell’Associazione Nazionale dei Tubercolotici di Guerra e Fiduciario dell’Opera Nazionale Invalidi 

di Guerra. Giornali locali dell’epoca, quali il Corriere di Novara del 15 giugno 1926, L’Italia 

Giovane del 19 giugno e La Gazzetta di Novara del 12-13 giugno dello stesso anno ricordano con 

un trafiletto l’offerta di una medaglia d’oro appositamente coniata, a titolo di riconoscenza al dott. 

Vercelli da parte dei tubercolotici di guerra. Risalgono sempre agli anni ‘20 alcune pubblicazioni di 

articoli in riviste mediche, anche straniere, estratti poi in opuscoli, tutti inerenti il trattamento della 

tubercolosi. Ancora nel 1926 l’insigne tisiologo milanese prof. Gaetano Ronzoni, col quale già 

corrispondeva, gli richiese la compilazione di un questionario con i dati da lui raccolti 

sull’applicazione del metodo di Carlo Forlanini, dovendone egli illustrare la notevole utilità pratica 

in occasione di un suo intervento da tenere a Milano presso la neonata Società Italiana per gli Studi 

Scientifici sulla Tubercolosi. Nella medesima lettera gli richiese inoltre copia delle sue 

pubblicazioni sul medesimo argomento che avrebbe utilizzato per preparare la conferenza Carlo 

Forlanini e il contributo della Scuola italiana alla collassoterapia in programma in ottobre a 



Washington presso l’Associazione Antitubercolare Americana. A questa richiesta, Luigi Vercelli 

ottemperò volentieri e prontamente con l’invio della sua statistica sullo pneumotorace. Nella sua 

continua ricerca delle cure e trattamenti più efficaci, nel corso degli anni cercò il parere di insigni 

docenti e ricontattò i professori universitari di Torino, Milano, Pavia e Genova di cui aveva seguito 

i corsi di perfezionamento, o i direttori degli istituti da loro fondati (quali per esempio l’Istituto 

Maragliano di Genova o il Sieroterapico Milanese di Belfanti) per cui tra la sua corrispondenza si 

trovano numerose lettere di luminari come Cambiaso, Villa, Uffreduzzi e altri, perfino una dello 

stesso Carlo Forlanini. Infine nel 1930 anche il Ministero dell’Interno gli tributò un elogio per le 

pubblicazioni relative alla lotta antitubercolare. 

 

   In questi anni nemmeno trascurò il problema della malaria in provincia di Novara, che affrontò 

anche su incarico dell’Ispettorato di Sanità Pubblica, ricevendone l’elogio nel 1926 e intervenendo 

nuovamente nello stesso anno presso la R. Stazione Sperimentale di Risicoltura di Vercelli per 

addivenire alla promettente e rassicurante conclusione che dopo la relativa recrudescenza 

dell’infezione malarica nel periodo bellico e immediatamente successivo, dal 1922 in avanti la 

malattia in Provincia era quasi scomparsa, nonostante fossero oltretutto notevolmente aumentati gli 

ettari di terreni coltivati a risaia. 

 

   Frattanto nel 1931 venne promosso maggiore medico di complemento a scelta, mentre dal 1° 

febbraio 1936 fu Incaricato Primario della Sezione Medicina dell’Ospedale Maggiore di Novara. 

Investito nel 1939 di altri diversi incarichi ancora nell’ambito dell’assistenza agli Invalidi di Guerra, 

fu membro effettivo sanitario per la tubercolosi della commissione di prima istanza per le 

assicurazioni sociali fino al 1943.   

 

   Le uniche distrazioni che si concedeva da questa sua frenetica attività professionale degli anni 

’30, dedicata direttamente o indirettamente ai pazienti, erano alcuni momenti durante le vacanze 

estive. In questo periodo raggiungeva la famiglia nelle località di villeggiatura, oppure, alla guida 

della sua automobile Fiat 521, portava moglie e figli adolescenti sui passi d’alta montagna e in città 

d’arte, senza dimenticare le doverose visite a musei e luoghi simbolo delle guerre italiche, scattando 

anche in queste occasioni numerose foto ricordo. In particolare nell’estate del 1939 in vacanza a 

Cortina d’Ampezzo, alcune foto sembrerebbero mostrare la sfilata o, forse, la partecipazione al 

concorso di eleganza per automobili, con i suoi 2 figli a bordo della Fiat Trasformabile 1500 

paterna al cospetto della giuria davanti al prestigioso Grand Hotel Miramonti.  
 

 
 

I fratelli Vercelli sfilano a Cortina sull’automobile paterna nell’estate 1939. 



Ultimo evento pacifico e ultima estate precariamente spensierata prima dei tristi anni del Secondo 

conflitto mondiale. 

 

   Con l’entrata in guerra dell’Italia nel giugno 1940, Luigi Vercelli fu nuovamente richiamato alle 

armi nel gennaio successivo e assegnato dapprima quale capo reparto di Medicina presso 

l’Ospedale Militare di Novara e nel giugno 1941, col grado di tenente colonnello medico della 

riserva, gli venne affidata la direzione interinale dello stesso ospedale militare subentrando al 

titolare uscente, trasferito in altra sede in seguito a promozione.  
 

 
 

In uniforme da tenente colonnello medico  

nel periodo della Seconda Guerra Mondiale. 
 

Nel disimpegnare questo nuovo incarico direttivo gli furono conferiti per le sue capacità 

professionali e organizzative un elogio e due encomi. Il 31 luglio 1941, infatti, il comandante la 

divisione Sforzesca, gen. Carlo Pellegrini, gli scriveva:  

 

In occasione della visita fatta a malati e feriti ho notato l’ordine e la pulizia inappuntabili 

dell’Ospedale e la ottima organizzazione. Mi compiaccio vivamente con Voi e coi Vostri 

collaboratori. 

 

Mentre il comandante la Difesa Territoriale di Torino e poi di Alessandria, gen. Attilio Grattarola, 

così lo encomiava rispettivamente per il periodo dal 1° maggio al 31 dicembre 1941 e dal 1° 

gennaio al 15 dicembre 1942:  

 

Per la sua competenza professionale e per la passione con la quale disimpegna il suo servizio; 

 

Per la sua diligente opera direttiva e per l’elevato sentimento del dovere. 
 

   Durante questo periodo di comando, di concerto successivamente col tenente colonnello Luigi 

Lachelli, comandante il deposito del 53° fanteria, e col prof. Vittorio Leigheb, primario di 



Dermatologia all’Ospedale Maggiore, anch’egli richiamato come capitano medico, partecipò 

all’«imboscamento» del giovane e pressoché sconosciuto artista Salvatore Fiume, sottotenente nel 

53° reggimento fanteria della divisione Sforzesca, evitandone l’invio sul fronte russo e salvandogli 

pertanto quasi certamente vita e futura carriera. Novello Mecenate, commissionò inoltre a Fiume un 

grande bassorilievo per l’ufficio adibito a direzione dell’ospedale militare, il cui soggetto doveva 

celebrare l’opera, spesso sottovalutata, dei medici militari sul campo di battaglia nelle diverse 

epoche a partire da Alessandro Magno fino alla guerra allora in corso. L’opera reca all’interno 

anche un cartiglio in latino col nome del committente, Alius [Aloisius] Vercelli, e dell’artista, S. 

Fiume, mentre tra i personaggi raffigurati si individuano le sembianze, come da consueta usanza 

rinascimentale, degli ufficiali Lachelli, Leigheb e Vercelli, benefattori dell’autore. 
 

 

 
 

OMISSIS 
 

 
 

Il bassorilievo in gesso di circa 12 mq realizzato da Salvatore Fiume nell’ex ospedale militare  

di Novara e lo stralcio di una lettera di ringraziamento dell’artista al dott. Vercelli. 
 

   Nel giugno 1943 fu nominato Direttore del Convalescenziario per ufficiali di Stresa, insediato 

presso il Grand Hotel et Des Iles Borromées, meglio noto all’epoca come l’Albergo Borromeo, 

prodigandosi anche in questa sede per il bene dei pazienti che talvolta venivano coinvolti in piccoli 

eventi mondani che si svolgevano nella località lacustre, come testimoniano alcuni articoletti sui 



giornali locali dell’epoca. Nella primavera del 1943 la Direzione di Sanità Territoriale di Torino lo 

propose per il conferimento di un’altra onorificenza cavalleresca e, il successivo agosto, anche per 

l’avanzamento a colonnello «per vantaggio di carriera», pratiche che rimasero tuttavia in sospeso a 

causa degli eventi infausti del successivo 8 settembre. Dopo questa data il dott. Vercelli decise in 

coscienza di rimanere al suo posto fino al gennaio 1944, senza abbandonare i suoi malati e feriti, 

che peraltro lo erano stati perlopiù nei combattimenti pre-armistiziali; tale circostanza però, 

comportando la formale adesione alla Repubblica Sociale Italiana, gli procurò nel 1947 un 

automatico rimprovero solenne da parte del ministro della difesa della Repubblica Italiana! 

 

   Tornato a Novara e terminata finalmente la guerra, riprese l’attività di Primario presso l’Ospedale 

Maggiore e un’intensa attività di consulenze specialistiche presso il proprio studio privato, dotato 

anche di macchina per i raggi X, richieste da numerosi colleghi per i loro pazienti, finché si spense 

infine a Novara il 25 luglio 1954.  

 

                                                                   Antonella Vercelli. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PUBBLICAZIONI 
 

Monografie 

 

-Trattamento chirurgico delle varici e ulcere varicose nell’arto inferiore: Tesi di laurea presentata 

alla facoltà di Medicina e Chirurgia di Torino, Torino, Tip. Lit. F. Gili, 1904; 

 

-La Malaria nella Provincia di Novara: dati statistici, forme cliniche predominanti, risultati 

ottenuti dopo i moderni metodi terapeutici e profilattici, Novara, Tip. Cattaneo, 1913; 

 

- Relazione sul biennio 1918-1919 del Dispensario Antitubercolare di Novara, Novara, 1920; 

 

-Relazione sul Dispensario di Novara dell’Associazione Nazionale dei T.B.C. di Guerra, Novara, 

1924; 

 

-Il Dispensario Antitubercolare di Novara dal 1912 al 1928: Nozioni di tecnica dispensariale 

(Consorzio prov. Antitubercolare, Novara), Novara, Tip. E. Cattaneo, 1929; 

 

-L’Ospedale Sanatorio di Novara: I primi quattro anni di funzionamento. Movimento statistico. 

Considerazioni cliniche e terapeutiche, Novara, Tip. E. Cattaneo, 1929. 
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